V
LA COMUNITÀ DI GESÙ CON I DODICI
E LA COMUNITÀ COMBONIANA

Il primo anello che ci unisce alla Comunità di Gesù con gli Apostoli è san Daniele Comboni, il quale dice di sé di aver voltato le spalle al mondo consacrandosi ad uno stato di vita simile a quello degli Apostoli (S 442), e nelle Regole del 1871, quando nel Capitolo I descrive la natura e la finalità dell’Istituto, unisce indissolubilmente le due dimensioni caratteristiche del Gruppo Apostolico, cioè, il ministero apostolico e la vita apostolica; da questa unione nasce il «Cenacolo di Apostoli» comboniano: 

«Lo scopo di questo Istituto […] è l’adempimento dell’ingiunzione fatta da Cristo ai suoi discepoli di predicare il Vangelo a tutte le genti: è la continuazione del Ministero Apostolico… Questo Istituto diventa perciò un piccolo Cenacolo di Apostoli per l’Africa, un punto luminoso che manda fino al centro della Nigrizia altrettanti raggi quanti sono i zelanti e virtuosi Missionari che escono dal suo seno: e questi raggi che splendono insieme e riscaldano, necessariamente rivelano la natura del Centro da cui emanano». 

La Regola di Vita, volendo essere fedele al Vangelo e all’ispirazione originaria di Daniele Comboni, sottolinea che la comunità è segno visibile dell’umanità nuova nata dallo Spirito e diventa annuncio concreto di Cristo, affinché il mondo creda (RV 36; Gv 17, 23.25). 

1. La prima comunità di Gesù con in Dodici nella Regola di Vita

Di fronte alle numerose comunità di religiosi e di religiose sparse per il mondo, nasce una domanda: che cosa o chi muove questi uomini e donne a vivere in comunità, a condividere le loro vite e i loro progetti, a optare di realizzarsi in un ideale di comunione? Perché sono disponibili ad allearsi nella vita comunitaria con altre persone, il più delle volte fino ad allora sconosciute, o di notevole differenza di età, di pensiero, di nazionalità e di cultura? 

Da parte sua, la stessa storia della vita consacrata ha manifestato il rischio che comporta una vita di questo genere. E di fatto ci sono espressioni che rivelano tale rischio, come quella frase di San Giovanni Berchmans: « Mea maxima poenitentia vita communis» (Mia massima penitenza è la vita comune). 

Molte volte non si è raggiunto, né si raggiunge l’ideale di comunità che ci si è proposto e in qualche modo si è data e si dà l’occasione di ripetere quella deplorevole sarcastica costatazione riguardo ai religiosi indicata da Voltaire: “Si uniscono senza conoscersi, vivono senza amarsi e muoiono senza piangersi”.

Ad ogni modo, nonostante le difficoltà inerenti, queste comunità si sono mantenute in piedi in mezzo agli urti contundenti del passar del tempo. Né le sue difficoltà più patenti sono state capaci di snaturare il progetto di vita comunitario religioso in se stesso. Ancora di più: ci troviamo in un’epoca in cui questo ideale di vita si vede rivalorizzato in un modo così straordinario, che oltre a suscitare un notevole rinnovamento e rivitalizzazione delle comunità religiose tradizionali, sta esercitando una notevole attrazione in altri cristiani che creano altri stili sorprendenti di comunità. 

Di fronte a questo fenomeno ci si può chiedere: Quali sono le sue vere radici? Qual è in ultima istanza, la sua vera motivazione? 

Un prima risposta, la più determinante è: la comunità cristiana e religiosa affonda in profondità le sue radici nella comunità che Gesù storico ha ideato e creato, chiamando i Dodici a stare con Lui, a condividere il suo destino e a essere da Lui mandati nel mondo. 

La nostra Regola di Vita evidenzia questo dato evangelico, quando afferma che la consacrazione del missionario nella comunità comboniana affonda le sue radici nella vita del gruppo apostolico: è da lì che prende la specificità della sua consacrazione a partire dalle esigenze battesimali comuni a tutti i cristiani; il missionario entra specificamente e autenticamente nella vita e nella missione del suo Maestro, penetrando nel dinamismo nella vita dei Dodici con Gesù: RV 21; 20.1; AG 23-24.

Per questo « I missionari comboniani accolgono con gratitudine il dono della vita comunitaria a cui lo Spirito del Signore li ha chiamati, attraverso l’ispirazione originaria del Fondatore. La loro comunione di vita risponde alla natura dell’uomo creato da Dio come essere sociale, trova il suo principio e modello nella Trinità, e dà compimento alla preghiera di Cristo “che tutti siano una sola cosa”; è segno visibile dell’umanità nuova nata dallo Spirito e diventa annuncio concreto di Cristo: “siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che Tu mi hai mandato”: RV 36.

Nell’ottica della Regola di Vita, la vita di Gesù con i Dodici è al contempo radice e modello della comunità comboniana. Per questo è fondamentale per ogni missionario comboniano contemplare la vita del Gruppo Apostolico nella sua nascita e nel suo sviluppo. Questa contemplazione gli dà la chiave per comprendere il significato della sua inserzione nella comunità e per rinnovarsi costantemente nel suo spirito comunitario, secondo chiedono ripetutamente i vari Capitoli Generali, dal 1985 (cfr, nn. 23-24) ad oggi. 

2. La comunità che Gesù creò 
I Vangeli ci presentano un Gesù comunitario, che non si muove da solo, ma fin dall’inizio fonda, crea, organizza un gruppo. Gesù comincia questa sua avventura all’inizio del ministero in Galilea con la chiamata dei primi quattro discepoli che subito lo seguono (Mc 1,16-20), e porta a termine la sua iniziativa con la formazione del gruppo dei Dodici (Mc 3,16ss), perché restino con Lui e poi per inviarli a portare il Vangelo. 

Da quel momento Gesù appare sempre in loro compagnia. Rimane da solo un volta soltanto, quando invia i Dodici in missione (Lc 9, 1-6.10). A loro ritorno restano con Gesù fino al suo arresto, tradito da “Giuda, uno dei Dodici. Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono” (Mc 14,50). 
Da quel momento il gruppo dei Dodici si dilegua. Volendo indicare uno di essi, non si dice più “uno dei Dodici”, ma si ricorre a giri di parole come “uno dei presenti” (Mc 14,47), “uno di quelli che erano con Gesù”; “uno di loro”(Mt 26,51.73); “colui  che lo tradì” (Mt 27,3). 

Gesù però li seguiva con la sua preghiera (Lc 22,31-32; Gv 17), con il suo sguardo di comprensione e bontà (Lc 22,61) e con la sua azione; in effetti, dopo la Risurrezione, il suo primo pensiero è di ricostituire il gruppo dei Dodici. 
Così il gruppo dei Dodici riprende vita. “Quanti erano stati con lui ed erano in pianto” (Mc 16,10), ora gli Angeli li indicano come i “suoi discepoli” (Mt 28,7); Gesù Risorto li chiama “ i miei fratelli” ( Mt 28,10; Gv 20,17), che ormai sono riconosciuti come “i discepoli” , “gli undici discepoli” (Mt 28,16; ecc.), “gli Undici” (Lc 24,9.33); “i suoi discepoli e Pietro” (cfr. Mc 16,7). 

La sera del giorno della risurrezione, Gesù li ricostituì come il gruppo di coloro che aveva chiamato per rimanere con lui ed essere da Lui inviati. Infatti, «la sera di quel giorno,…, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”» (Gv 20, 19-21); .… «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16, 15).
Rinasce così il gruppo dei Dodici ideato da Gesù e vagliato da Satana come il grano (Lc 22,31) fino a disperderlo. Ognuno di essi ricomincia a essere “uno dei Dodici”, che confessa Gesù: «Signore mio e Dio mio!» (Gv 20,28). 
Tuttavia, è importante notare che i Dodici non sono unici: assieme a loro c'è un gruppo più numeroso di 72 discepoli, che spesso viene dimenticato, ma che rivela la mentalità di ampie vedute del Maestro. Inoltre Gesù, andando controcorrente alla mentalità dell'epoca, è seguito anche da un gruppo di donne: Maria di Magdala, Giovanna, moglie di Cusa, Susanna e altre (Luca 8,1-3). A differenza dei Dodici, esse seguono Gesù fino alla Croce!

Gesù, per tanto, non volle presentarsi solo, isolato, come un gran personaggio che tutti devono ammirare. Anzi rese collegiale la sua azione, socializzò la sua figura, condivise il suo stile di vita, aprendolo ad un’ampia collaborazione. La sua umanità ha avuto bisogno di dispiegarsi nella comunità; nella comunità che egli stesso creò, come un’autentica necessità del Regno di Dio, che Egli proclamava e viveva e che è Regno di Amore e di Comunione. 

Per Gesù la sua comunità non era un mezzo o uno strumento, ma un’esigenza della sua Incarnazione: nella comunità Gesù dispiegava il suo essere, era se stesso come Figlio e fratello. 

Così Gesù mostrava ai suoi discepoli e a coloro che lo contemplavano come vivere in comunità non poteva essere un mero accidente nella vita, ma la forma imprescindibile per poter sviluppare la propria esperienza del Regno di Dio e della Missione. Il Regno che Gesù propose e visse aveva un dinamismo comunitario; lasciandosi mobilitare da Lui, ogni discepolo poteva realizzare in pienezza la sua vita e la sua missione. 

Questa comunità che Gesù ideò come icona della sua Chiesa, si prolunga anche nel nostro Istituto Comboniano, nella “Comunità di fratelli” (RV 10), “consacrati al servizio missionario” (RV 20-23). In effetti, « Mediante la propria consacrazione il missionario comboniano entra in una comunità di fratelli chiamati a condividere le difficoltà e le gioie del servizio missionario: vive così la testimonianza a Cristo, non solo come individuo, ma anche in una vita di comunione con i propri fratelli» (RV 23; cfr. RV 58), che «diventa annuncio concreto di Cristo: “siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato”» (RV 36).
Lo stile di vita di Gesù con i Dodici, aperto alla comunione e alla collaborazione con persone al di fuori del gruppo, si riflette e motiva la creazione di “Comunità apostoliche”, che ci propone la Regola di Vita al n. 68: « Per rendere più completa ed efficace l’attività evangelizzatrice, il missionario favorisce il sorgere e lo sviluppo di comunità apostoliche di preghiera e di lavoro fra tutte le forze che si dedicano all’evangelizzazione nello stesso luogo.

3. Comunità di con-vocati per il Regno

Le parole di Gesù: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16), manifestano la sua iniziativa di creare una comunità per il Regno. 

Il Vangelo di Marco presenta Gesù che costituisce la sua comunità in due momenti: 

· Sulla riva del lago di Galilea, là dove la gente viveva e lavorava, Gesù si avvicinò ad alcuni uomini e nello steso luogo di vita e di lavoro li chiamò: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1,16-20). 

· Sul monte, seguito da una grande moltitudine, nella quale c’erano molti che soffrivano a causa di infermità ed erano tormentati da spiriti impuri, Gesù si incrocia con il dolore del mondo. In questo contesto chiamò quelli che portava dentro il suo cuore, dirigendo loro una richiesta solenne e misteriosa: «perché stessero con Lui». Gli eletti lasciarono il posto che avevano tra la gente e «andarono da Lui». Così erano a totale disposizione di Gesù, perché Egli potesse «mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni» (Mc 3, 13-19). 

Così Gesù istituisce la comunità del Regno e le propone un progetto di vita e di missione. Nella comunità di Gesù non potevano esserci intromessi: solamente chiamati, con-vocati. Con questo progetto la comunità di Gesù si mette al servizio del Regno del Padre. I discepoli devono imparare a vivere e ad agire sotto la guida dello Spirito di Dio per fare la volontà del Padre (Mt 6,10), che è quella di “cristificare il mondo”: «Questo è il Figlio mio, l’amato; in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo» (Mt 17,5). 

Il missionario comboniano è uno di questi “chiamati”, “con-vocati” a seguire il Signore Gesù, «cioè, a rimanere con Lui, e ad essere mandato da Lui nel mondo condividendoNe il destino»: RV 21. 

4. Il servizio del Regno

In unione con Gesù profeta e iniziatore del Regno di Dio, la comunità dei discepoli è chiamata a proclamare la prossimità del Regno e a impegnarsi per la sua espansione.
a) Il messaggio del Regno proclamava che Dio era in azione per rispondere al desiderio degli uomini di vedersi liberi da tutto quello che li feriva e provocava la loro alienazione in questo mondo, come la sofferenza, la fame, l’ingiustizia, la morte; annunciava che Dio stava dando una svolta totale alla marcia della storia, restaurando una nuova umanità. Il Regno di Dio era presentato da Gesù e dalla sua comunità come una magnifica offerta di comunione di Dio con l’uomo, come una definitiva alleanza di amore, che comportava una grande gioia e introduceva nel mondo una inaspettata novità (Mt 9, 14-17). 

Gesù e la sua comunità annunciavano che questa iniziativa del Padre non era motivata da nessun genere di necessità o coazione, ma avveniva per pura gratuità, per un misterioso amore preferenziale verso i più poveri e marginati. Il desiderio comunitario più frequentemente espresso era «Venga il tuo Regno» (Mt 6,10). Nell’avvento del Regno non entrano in vigore le norme retributive degli uomini: in questo caso Dio regnerebbe in favore di colui che è stato meritevole di questo dono; per questo, i peccatori che lo accolgono umilmente e con gratitudine, precederanno nel regno di Dio coloro che, credendosi giusti, lo esigono come un loro merito (Mt 26,1-16; 21, 31s). Questa gratuità era proposta con enfasi quando Gesù e la sua comunità, in un gesto provocatore di comunione, si sedevano a tavola con pubblicani e peccatori. 

- RV 48: Il missionario … come operaio a servizio del Regno implora incessantemente “venga il tuo Regno”
b) Il servizio della comunità di Gesù non consisteva unicamente nella proclamazione, ma anche nell’azione per l’avvento del Regno. Il Regno era inteso come una grande offensiva di Dio contro le forze che gli oppongono resistenza. L’instaurazione del Regno esigeva che, attraverso successive vittorie, Dio imponesse il suo dominio nel mondo dominato dal peccato. Gesù e la sua comunità fecero presente il Regno di Dio attraverso segni del potere divino. Gesù annunciava il Regno con autorità, con un potere che meravigliava il popolo e che Egli ha ricevuto dal Padre (Mt 9,8; 11,27); le sue azioni portentose indicavano l’alba del Regno: «Se io scaccio i demoni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio» (Mt 12,28). 

Gesù curava tutte le infermità, liberava indemoniati, dava la vista ai ciechi, risuscitava i morti. E questo potere Gesù lo condivise con la sua comunità. Anche ad essi diede il potere per cacciare demoni, curare tutte le malattie, risuscitare morti (Mt 10,1-5). Essi dovevano partecipare all’azione per l’instaurazione del Regno continuando e realizzando le stesse opere messianiche di Gesù. 

Finalmente la dedizione per l’instaurazione del Regno comporterà per Gesù la persecuzione e perfino la morte; allo stesso modo anche la sua comunità soffrirà persecuzioni, si sentirà come una comunità di “pecore in mezzo ai lupi”, dovrà essere disponibile fino a dare la sua vita (Mt 6,10). 

Con questo progetto la comunità di Gesù si mette a servizio del protagonismo di Dio. Gesù e la sua comunità vivono e operano sotto l’influsso dello Spirito di Dio, perché si compia sempre la sua volontà di salvezza su tutti gli uomini (Mt 6,10). 

San Daniele Comboni si mise con dedizione totale a servizio di questo protagonismo di Dio per l’avvento del suo Regno, prendendo come modello la comunità di Gesù con i Dodici, e intorno a tale progetto radunò i suoi primi compagni, che con lui costituissero appunto un “piccolo cenacolo di apostoli per l’Africa”: 

«Questo Istituto perciò diventa come un piccolo Cenacolo di Apostoli per l'Africa, un punto luminoso che manda fino al centro della Nigrizia altrettanti raggi quanto sono i zelanti e virtuosi Missionari che escono dal suo seno: e questi raggi che splendono insieme e riscaldano, necessariamente rivelano la natura del Centro da cui emanano (S 2648).
In questo Istituto: 

«Il Missionario della Nigrizia spoglio affatto di tutto se stesso, e privo di ogni umano conforto, lavora unicamente pel suo Dio, per le anime le più abbandonate della terra, per l'eternità. Mosso egli dalla pura vista del suo Dio ha in tutte queste circostanze di che sostenersi e nutrire abbondantemente il proprio cuore, abbia egli in un tempo o vicino, o lontano, per mano altrui e colla propria a raccogliere il frutto dei suoi sudori e del suo Apostolato. Anzi il suo spirito non cerca a Dio le ragioni della Missione da lui ricevuta, ma opera sulla sua parola, e su quella de' suoi Rappresentanti, come docile strumento della sua adorabile volontà, ed in ogni evento ripete con profonda convinzione e con viva esultanza: servi inutiles sumus; quod debuimus facere fecimus: Lc 17,10» (S 2702; cfr. S 6561).
Questo protagonismo di Dio per l’avvento del Regno, vissuto da D. Comboni e dai suoi compagni discepoli missionari con lui alla maniera della comunità di Gesù con i Dodici, fa da sfondo alla Regola di Vita, nei numeri 60-61: 
Nella sequela di Cristo il missionario è solidale con la vita, il lavoro e il cammino del popolo, condividendone le vicende.
Nella sua attività di evangelizzazione il missionario si impegna nella “liberazione dell’uomo dal peccato, dalla violenza, dall’ingiustizia, dall’egoismo”, dal bisogno e dalle strutture oppressive. Tale liberazione trova il suo compimento e consolidamento nella piena comunione con Dio Padre e tra gli uomini. In particolare, per il legame che esiste tra evangelizzazione e promozione umana, il fratello è chiamato a dare un contributo specifico alle attività che favoriscono lo sviluppo integrale dell’uomo. La comunanza di competenza, impegno e fatica, generano una solidarietà con il popolo facendo del fratello un ministro che rivela Gesù Cristo.
5. Condizioni per entrare nella comunità del Regno

Anche se l’entrata nella comunità del Regno è stata conseguenza di una chiamata gratuita di Gesù, tuttavia questo dono supponeva la risposta umana. Per questo, Gesù indicò le condizioni per entrare nel Regno, che erano uguali a quelle per entrare nella comunità che esisteva soltanto in virtù della proclamazione e attuazione del Regno.

5.1. Lasciare tutto e per sempre:

Gesù esigeva disponibilità per il distacco totale: «37Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; 38chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 39Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà» (Mt 10,37-39). 

- RV 10:1: Il comboniano si dedica al servizio missionario per tutta la vita. 

- RV 10.3: Con la sua vita comunitaria il missionario testimonia la nuova comunità fraterna nata dallo Spirito. Cfr. RV 36.

5.2. Compimento docile della volontà del Padre:

Soltanto compiendo la volontà del Padre, il discepolo parteciperà alla proclamazione e attuazione del Regno e entrerà come membro della famiglia di Gesù: «Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,50).

- RV 39: Uniti dalla comune chiamata e finalità, i missionari fanno consistere la vita comunitaria in una regolare convivenza, nel ricercare insieme la volontà di Dio e nel condividere la preghiera, i beni, la pianificazione, il lavoro e i momenti di sollievo. 

5.3. Vivere con radicalità il comandamento dell’more: 

«9Rimanete nel mio amore. 12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 8-15). 

- RV 38.1: La vita di comunità esige la convinzione che ogni fratello è amato da Dio, il rispetto, la mutua fiducia e accettazione, il dialogo e la franchezza, e la gioia per i doni degli altri.

5.4. Formare una comunità orante

Nella comunità di Gesù la preghiera è il respiro di tutti: «1 Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare… 2Ed egli disse loro: "Quando pregate, dite: …»(Lc 11,1-2). 

Questo respiro fa sì che il Signore Gesù diventi il centro della comunità fino alla fine del mondo: «19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro» (Mt 18,19-20; cfr. Mt 18,20b).

- RV 46: Il missionario comboniano è chiamato a testimoniare e a proclamare l’amore del Padre, esperimentato nella comunione personale con Cristo, sotto la guida dello Spirito santo. Perciò focalizza la sua intera esistenza nell’incontro con Dio e forma con i suoi fratelli una comunità orante. 

- RV 39.1: La vita di comunità si esprime e si nutre nella comune preghiera, specialmente nell’ascolto della Parola di Dio e nella celebrazione eucaristica, sacramento di unità. 

- RV 53: L’Eucaristia, sorgente e vertice dell’evangelizzazione, è per il missionario il centro della vita. In essa egli trova ogni giorno ristoro, luce, e forza per proclamare a tutti gli uomini la morte e la risurrezione di Cristo. Nel condividere la stessa Parola, lo stesso pane e lo stesso calice, la comunità è rinnovata nel vincolo dell’unità. 

5.5. Bisogna essere trasparenti e sinceri

Gesù invita i suoi a entrare nel cammino della trasparenza e della sincerità: « 37Sia invece il vostro parlare: "Sì, sì", "No, no"; il di più viene dal Maligno (Mt 5,37). 

- RV 38.4: Il riconoscere i propri limiti con una certa equaminità e senso di umorismo rende più facile accettare quelli degli altri. 

6. Principi basici della comunità di Gesù 

Coloro che entrano nella comunità devono condividere la vita di Gesù, che è essenzialmente servizio umile, cammino, accettazione della opposizione fino al martirio. 
6.1. Servizio umile 
La logica o principio interno che costituisce la comunità di Gesù è la logica del servizio umile.

Gesù stesso si presenta come servo: «Io sto in mezzo a voi come colui che serve» (Lc 22, 27). 

Nella mensa della comunità del Regno, Gesù si comportò come servitore, fino a ad arrivare a lavare i piedi ai discepoli. Anche i discepoli devono ripetere questo servizio umile nella comunità (Gv 13, 3-6). 

· Nella mensa del Regno devono essere i servitori che distribuiscano i pani preferenzialmente ai poveri.

· Nella mensa del Regno devono essere disposti a bere il calice di Gesù, cioè, a percorrere la sua stessa sorte di servizio, morendo come Egli è morto ( Mt 20,20-23). 

La logica del potere non ha trovato posto nella comunità di Gesù: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve» (Lc 22, 25-26).

Nella comunità del Regno non si può cercare il culto della personalità; in essa è necessario unire l’umiltà al servizio: «"In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. 5E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me» (Mt 18,1-5).

La logica del servo umile è stata riassunta in quel detto di Gesù: «Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"» (LC 17,10; cfr. S 2702; 6561). 

- RV 37.2: Ogni missionario, per quanto possa sentirsi limitato, può offrire un suo contributo attraverso i doni che ha ricevuto. Nessuno nella comunità deve ritenersi superiore o inferiore agli altri. 

6.2. Cammino
Nella comunità di Gesù vige anche la logica della disponibilità, che mette i discepoli missionari in cammino nel mondo e per il mondo (Cfr. RV 16). 

Gesù è colui che non può essere trattenuto in nessuna parte (Mc 1, 35-39), perché è venuto per andare altrove, la sua missione cioè non conosce limiti geografici o etnici o di classe. Gesù è venuto per andare all’incontro di tutti gli uomini. Per questo vuole mettersi su tutte le strade dell'uomo, entrare in casa sua e prendere parte attiva nei suoi drammi, nelle sue aspirazioni, nelle sue lacrime e nelle sue gioie e speranze. 

Gesù cammina per tutte le strade polverose di Palestina e l’ultima parola che dice ai suoi discepoli è: - Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura! (Mc 16,15). 

Perciò è necessario sopportare la mancanza di alloggio, non possedere neppure una pietra sulla quale appoggiare il capo (Lc 9, 57-58). I compagni di Gesù neppure devono salutare nessuno per il cammino (Lc 10, 4), cioè non debbono accettare per nessun motivo l'ospitalità orientale, che è qualcosa che non finisce mai, perché consiste in molti discorsi e cerimonie, in modo tale che l'ospite riceve pressione a rimanere il più possibile; essi devono badare all’essenziale che è il bene spirituale di tutti. È vero che Gesù ha avuto i suoi amici di Betania; tuttavia si mantenne libero di fronte ad essi; non lo accaparrano, non interferiscono sul suo modo di parlare improntato alla franchezza. La stessa indipendenza Gesù rivendica davanti ai suoi familiari.

L'apostolo non è il cappellano di una famiglia, né di un clan; mai sarà a servizio di una ideologia o di una fazione umana (PO 6f); mai neppure a rimorchio di un club di partito.

- RV 16: L’Istituto nel suo cammino di fede nel mondo e per il mondo è intimamente legato all’umanità e alla sua storia. Di conseguenza i missionari vivono e interpretano gli avvenimenti alla luce del Vangelo, rimangono aperti ai nuovi problemi e situazioni, rivedono i loro atteggiamenti, istituzioni e metodi e cercano nuove soluzioni.

6.3. Sofferenza del rifiuto e dell’ ostilità 

Il terzo principio basico che vige nella comunità di Gesù è l’accettazione della sofferenza dell’opposizione fino alla morte. Gesù rifiuta per la sua comunità la logica della facilità e senza mezzi termini chiama a prendere la croce, a rinunciare a tutto, fino alla stessa vita (Lc 16,27). 

La vita di Gesù è segnata dalla sofferenza dell’opposizione, che sfocia nella crocifissione, perciò il discepolo non sarà più del suo Maestro (Lc 6,40), non sfuggirà dalla croce. 

Questa croce non va tergiversata come un malinteso, ancor meno laicizzata come fallimento, ma semplicemente “presa” (Mc 8, 34). 

Questa espressione non ha il significato morale attuale di “sopportare la prova”; la croce è semplicemente il patibolo del Golgota spoglio di qualunque allegoria; se si dice che è necessario portarla, è perché il condannato la portava realmente prima di essere inchiodato su di essa. All'udito degli Apostoli la croce non è il simbolo del “sacrificio”, del peso che impongono le pene della vita terrena; è invece il segno terribile di una morte ignominiosa, che per l'uomo antico era raffinamento della tortura nel sommo grado della vergogna (Eb 12, 2) e, per la sensibilità ebraica, l’esempio stesso della morte inflitta a un maledetto da Dio (Gal 3, 13). 

Così, dunque, Gesù insegnava ai “suoi” che c’è il rischio permanente di morire vergognosamente dopo essere stato “respinto” (Mc 8, 31). È di questa croce che Gesù parla ai “suoi”; una croce, per tanto, che si può portare solo un giorno. Dopo la Risurrezione di Gesù, l’espressione “portare la croce” prende un significato più ampio, fino al punto che Luca invita a prenderla “tutti i giorni”, facendo entrare così nella parola “croce” tutte le sofferenze dei discepoli.

Tuttavia, questa accezione non toglie la possibilità di prendere la croce vera, quella che non si può portare più di un giorno...., il martirio!

- RV 4: Comboni visse la sua chiamata all’insegna della Croce, affrontando le sofferenze, gli ostacoli e le incomprensioni nella convinzione che “le opere di Dio devono nascere e crescere appiè del Calvario”.

- RV 22: Il comboniano segue Gesù Cristo vivendo la propria consacrazione attraverso i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza […]. In tal modo egli può essere più conforme a Cristo “il quale, vergine e povero, redense e santificò gli uomini con la sua obbedienza fino alla morte di croce.

- RV, cfr. anche 4.1-2; 21; 21.2; RV 36.3; 58.3 (= disponibilità al martirio).
7. Comunità di uomini fragili rinnovata dallo Spirito di Gesù 

7.1. La comunità di Gesù non era perfetta

La comunità di Gesù non era perfetta, non era “il paradiso sulla terra”: ha avuto le sue limitazioni profonde. Gesù sapeva che nella sua comunità continuava ad essere presente il peccato sino al punto che i fratelli dovevano essere disposti a perdonare settanta volte sette. Per questo stabilì che si introducessero nella comunità meccanismi di correzione fraterna (Mt 18,15-18).

I Vangeli ci parlano senza reticenze delle debolezze della comunità. 

· Nell’Ultima Cena Gesù disse a Simone: «Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno» (Lc 22,31-32). Gesù sapeva che la fede era ancora debole nella sua comunità fino al punto che lo stesso Pietro, che aveva riconosciuto Gesù come Figlio di Dio (Mt 16, 16-19), negò la sua fede e mise in totale pericolo la comunità che fu costruita su di essa: «"Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi"» (Lc 22, 34). Questo indica fino a che punto era fragile la comunità del Regno. 

· Il discepoli erano consapevoli che la loro fede e la loro relazione con Gesù erano fragili. Così si spiega il fatto che quando Gesù rivelò la presenza di un traditore, ognuno dubitò degli altri, infatti tutti erano coscienti del fatto che ognuno di essi poteva essere il traditore: «Allora essi cominciarono a domandarsi l'un l'altro chi di loro avrebbe fatto questo» (Lc 22,23). 

· Era una comunità nella quale esistevano rivalità: «46Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande» (Lc 9,46; cfr. Mt 24-28). 

· Il momento di fragilità più profondo lo descrive Marco, con molta amarezza, quando Gesù fu catturato dai Giudei: «Allora tutti lo abbandonarono e fuggirono» (Mc 14,50). 

La comunità di Gesù non fu la comunità ideale, per questo Gesù pregò per i suoi discepoli: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi… Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal Maligno… 17Consacrali nella verità… perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi» (Gv 17, 11.15.17.21). 

- RV 38.4-38.5: Il missionario riconosce i propri limiti … e conscio del suo bisogno di essere perdonato … non porta rancore, ma piuttosto mira alla riconciliazione personale e comunitaria, e pratica nella carità la correzione fraterna.

7.2. La comunità di Gesù rinasce e risorge dalla risurrezione di Cristo e dallo Spirito Santo

L’esperienza di Gesù risorto risuscita la comunità pre-pasquale. Ogni racconto di apparizione è, nello stesso tempo, un racconto di risurrezione comunitaria. Il Signore Gesù vuole far risorgere con Lui la sua comunità fragile e dispersa. 

· L’apparizione di Gesù a Pietro (Lc 24,33-34) è l’inizio di un processo di resurrezione della comunità. 

· L’apparizione ai due discepoli di Emmaus li fa tornare al centro comunitario (Lc 24, 33). 

· L’apparizione alle donne fa prontamente un immediato riferimento alla comunità dei Dodici Apostoli (Lc 24,9; Mc 16,7-10).

· Le apparizioni ai Dodici restaurano la comunità dispersa e trasformano l’incredulità in fede (Mc 16,14). Le apparizioni del Signore non favoriscono stati di mistica individualistica, ma fanno nascere un movimento di ri-concentrazione comunitaria. 

Quando la comunità è concentrata sul Signore Gesù, allora riceve lo Spirito del Padre e di Gesù in pienezza (At 2,1; 1,13-14). 

La comunità congregata dal Gesù Risorto è posseduta dallo Spirito Santo e si trasforma in comunità dello Spirito. 

- RV 36.3: La vita comunitaria non può ridursi  ad un vivere insieme puramente esterno, ma si esprime in una vera comunione di persone e in una fraternità nel Signore (cfr. PC 15). 

8. Progetto di missione della comunità di Gesù

8.1. Comunità per la dispersione evangelizzatrice 

La comunità del Risorto è per natura una comunità centrifuga, “in uscita”, una comunità per la dispersione evangelizzatrice. Il mandato di Gesù è: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc «,15), «Andate e fate discepoli tutti i popoli» (Mt 28,19, «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Gv 20,21). 

La fedeltà al Signore esigeva la dispersione della comunità: «Allora essi partirono e predicarono dappertutto» (Mc 16,20). La finalità della dispersione comunitaria era di continuare la proclamazione del Regno, che Gesù aveva proclamato, insegnare a osservare ciò che Gesù aveva proposto durante la sua vita storica e costruire la comunità dei credenti per mezzo del Battesimo (Mc 16,16; Mt 28,19-20). 

- RV 56: Lo Spirito del Signore fermenta e trasforma i popoli e li conduce ad incontrarsi con la persona di Cristo e il suo messaggio e ad entrare nel nuovo popolo di Dio. Il comboniano, chiamato dal Padre e inviato dalla Chiesa, fiducioso nell’azione dello Spirito, consacra l’esistenza a collaborare con questa azione e fa dell’evangelizzazione la ragione della propria vita.
8. 2. Comunità di testimoni

La comunità dei Dodici divenne così una comunità di testimoni del Regno: «… di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). 

«Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi» (1Gv 1,1-4). 

Qui non si tratta di ripetere le parole di Gesù. Si tratta di comunicare l’esperienza di Gesù, quel Gesù con il quale hanno condiviso la vita in comunità. Così la loro predicazione e testimonianza si trasforma in azione dello stesso Cristo Gesù che continua nella storia dell’uomo. 

- RV 58: Il missionario proclama il messaggio evangelico anzitutto con la testimonianza personale e comunitaria dei consigli evangelici e con la pratica della carità secondo lo spirito delle beatitudini.

Uno sguardo conclusivo, contemplativo e succoso della vita di Gesù con i Dodici in rapporto a noi Missionari Comboniani ce la offre Papa Francesco nel Discorso ai partecipanti al XVIII Capitolo Generale (1° ottobre 2015): 
«Voi vi chiamate, e siete!, Missionari Comboniani del Cuore di Gesù. Vorrei riflettere con voi su queste parole che sono il vostro nome e la vostra identità.

Missionari. Siete servitori e messaggeri del Vangelo, specialmente per coloro che non lo conoscono o lo hanno dimenticato. All’origine della vostra missione c’è un dono: c’è l’iniziativa gratuita dell’amore di Dio che vi ha rivolto una duplice chiamata: a stare con Lui e ad andare a predicare (cfr. Mc 3,14). Alla base di tutto c’è la relazione personale con Cristo, radicata nel Battesimo, e, per alcuni, rafforzata dall’Ordinazione, così che con l’apostolo Paolo possiamo dire: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Questo vivere con Cristo determina tutto il nostro essere e il nostro agire; e si vive e si alimenta soprattutto nella preghiera, nel rimanere presso il Signore, nell’adorazione, nel colloquio cuore a cuore con Lui. 
È proprio in questo spazio orante che si trova il vero «tesoro» (Lc 12,34) da donare ai fratelli mediante l’annuncio. Il missionario infatti si fa servitore del Dio-che-parla, che vuole parlare agli uomini e alle donne di oggi, come Gesù parlava a quelli del suo tempo, e conquistava il cuore della gente che veniva ad ascoltarlo da ogni parte (cfr. Mc 1,45), e restava meravigliata ascoltando i suoi insegnamenti (cfr. Mc 6,2). Questa relazione della missione ad gentes con la Parola di Dio non si colloca tanto nell’ordine del «fare» quanto dell’«essere». La missione, per essere autentica, deve riferirsi e porre al centro la grazia di Cristo che scaturisce dalla Croce: credendo in Lui si può trasmettere la Parola di Dio che anima, sostiene e feconda l’impegno del missionario. Per questo, cari fratelli, dobbiamo nutrirci sempre della Parola di Dio, per esserne eco fedele; accoglierla con la gioia dello Spirito, interiorizzarla e farla carne della nostra carne come Maria (cfr. Lc 2,19). Nella Parola di Dio c’è la saggezza che viene dall’alto, e che permette di trovare linguaggi, atteggiamenti, strumenti adatti per rispondere alle sfide dell’umanità che cambia».

***
Seguirti, Signore Gesù, è imparare da te:

dalle tue lunghe notti

nel deserto o sul monte.

È aprire il cuore al Padre come te, 

abbandonarsi nelle sue mani

e cercare di realizzare nella nostra vita 

il suo progetto. 

È chiedergli con insistenza: 

Mostrami, Padre mio, il cammino

che hai scelto per me!

Casavatore, settembre-dicembre 2016
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